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PALERMO

Il Massimo rimesso a nuovo
apre la stagione col «Wozzeck»

LIRICA

Il San Carlo licenzia
Maria Guleghina
«Saltava le prove»
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Si inaugura il 26 gennaio con il Wozzeck di
Alban Berg la stagione del Teatro Massi-
mo di Palermo, la prima che potrà svol-
gersi fin dall’inizio nel teatro completa-
mente riaperto. Il Wozzeck, uno dei più
affascinanti capolavori del nostro seco-
lo, sarà diretto da John Neschling (il di-
rettore principale dell’orchestra). La re-
gia è di Giorgio Marini, le scene di Lauro
Crisman: si tratta di un allestimento già
molto apprezzato alla Fenice di Venezia.
Un’altra significativa proposta novecen-
tesca (dal 20 al 26 marzo) è quella del
Martyre de Saint-Sébastien di D’Annunzio
e Debussy con la direzione di Marcello
Panni, la regia di Roberto Andò, la co-
reografia di Micha von Hoecke, le scene
di Gianni Carluccio. Gli altri titoli sono:

Manon Lescaut di Puccini, diretta da Ne-
schling (19/28 febbraio), il balletto Gisel-
le con Alessandra Ferri (2/9 aprile), Euge-
nio Oneghin di Ciaikovskij, diretto da
Stefano Ranzani con Mirella Freni nella
parte di Tatiana. A fine maggio il nuovo
allestimento di Ernani di Verdi è affidato
a Neschling e alla regia di Daniele Abba-
do. E una rarità del giovane Donizetti
Alahor in Granata, diretta da Andrea Li-
cata, conclude in giugno la prima parte
della stagione, che prosegue in novem-
bre con il dittico del giovane Schubert, i
rarissimi Gemelli e Il postiglione per quat-
tro anni (lo spettacolo, coprodotto con
Cosenza, ha avuto un premio della criti-
ca) e in dicembre con Otello di Verdi,
protagonista José Cura. PAOLO PETAZZI

■ IldirettoreartisticodelTeatroSan
CarlodiNapolihaannullatoilcon-
trattoalsopranoMariaGuleghina
aquattrogiornidallaprimadiAi-
da. «La decisione adottata vuo-
le mettere uno stop a una certa
maniera di lavorare sempre più
diffusa nel mondo dell’opera»,
ha spiegato il direttore artistico
Carlo Majer, che ha motivato
l’annullamento del contratto
perché il soprano non si è pre-
sentata alle prove. «Abbiamo
deciso di annullare il contratto
della Guleghina dopo che l’arti-
sta si è trattenuta a New York a
cantare al Metropolitan senza
chiedere autorizzazione».

Cagli: «Santa Cecilia
rischia di dire addio
ai soldi dei privati»
«Dovevano pensarci prima: ora io me ne vado»
«La legge? Chi doveva rinnovarsi non lo ha fatto»

La sala
dell’Auditorium
di Santa Cecilia
in via
della
Conciliazione
a Roma
e, sotto,
il maestro
Bruno Cagli,
presidente
dell’Accademia
da cui ha
rassegnato
le dimissioni

IL CASO

Lo scontro
tappa per tappa

STEFANO MILIANI

ROMA Il presidente Bruno Cagli
non cambia idea: domani, da-
vanti agli accademici di Santa
Cecilia, dichiara, rassegnerà le
«irrevocabili» dimissioni. Se ne
va per feroci contrasti con i sin-
dacati e con i musicisti, lascia
perché da gennaio si occuperà
delle manifestazioni verdiane a
Parma, ma lascia anche perché,
in questa guerra romana, forse
avrebbe voluto maggior sostegno
all’interno dell’Accademia. Non
lascia la musica romana, tuttavia:
presiederà, dichiara, il comitato
di gestione del futuro auditorium
di Renzo Piano, «sede naturale
dell’attività concertistica di Santa
Cecilia».

Allora, se ne va da Santa Cecilia o
ciripensa?

«Sono dimissioni irrevocabili. Per
due ragioni. L’offerta ricevuta da
Parma, di occuparmi delle celebra-
zioni verdiane, era convincente e
allettante. Soprattutto potrò occu-
parmi solo di musica, senza condi-
zionamenti burocratici, sindacali,
ossia tutto ciò che con la musica
non ha nulla a che vedere, anzi la
danneggia».

Perl’Accademiaquestaturbolen-
zariveladifficoltànotevoli.

«Il modello di Santa Cecilia è da
imitare, ma devono cambiare le
condizionidellavitamusicale,spe-
cialemente a Roma. L’Accademia
ha fatto solo progressi in questi an-
ni, per quantità e qualità della pro-
grammazione e per incassi. Che
ora viva un momento così difficile
la dice lunga sulla musica in Italia.
Non è tutelata a livello legislativo,
la condizionano regole antiquate,
ad esempio c’è un sindacalismo
che agisce con metodi di altri tem-
pi».

Il sindaco Francesco Rutelli ha
minacciato di uscire dal consi-
glio d’amministrazione dell’ac-
cademiaperchélatrasformazio-
ne degli enti lirici in fondazioni
sarebbe monca, non avrebbe ri-
solto il rapporto tra pubblico e
privati.

«In effetti la leggedovrebbeporta-
re alla privatizzazione, quindi a
uno snellimento degli enti. Però
non ha superato lo scoglio fonda-
mentale,quellodi richiamare i ca-
pitali privati. L’unico teatro ad es-
serciriuscitoèlaScala».

El’Accademiacomeselapassa?
«Se non si scatenava questa tem-
pesta ritengo che in quattro-cin-
quemesi iprivati sarebberoarriva-
ti. Laquotadaraggiungereentro il
31 luglio ‘99,del12%,pernoinon
èpunitiva, si trattadiarrivareacir-
ca 2 miliardi e 800
milioni l’anno. Già
dagli sponsor abbia-
mo un miliardo, ba-
sterebbe coagulare i
privati per arrivare
alla cifra necessaria.
Quei privati guarda-
vano a Santa Cecilia
perché sembrava
un’isola felice di sta-
bilità, l’orchestrane-
gli annièmigliorata.
Ora,conquestatem-
pesta, sono scetti-
co».

Una turbolenza chenongiovaaf-
fattoall’istituzione.Questolosa.

«Chi mi ha portato a questo dove-
va valutarlo. Con i privati ero vici-
no a una soluzione che, probabil-
mente, si allontana per sempre.
D’altronde viviamo in uno strano
paese. Si fa una legge innovativa e
chi è chiamato a rinnovarsi non si
rinnova. È un dramma italiano e
ancor più romano: per diventare
fondazione è opportuno che certi

metodi anche conflit-
tuali cambino e si ag-
giornino».

Lei ha avuto opinioni
contrastanti sulla ge-
stione del futuro au-
ditorium con la re-
sponsabile del centro
musicale Mimma
Guastoni. Ha influito
sulla sua decisione di
lasciare?

«No.Ribadiscoche l’au-
ditoriumdiPianonasce
come sede naturale di
Santa Cecilia. Quanto a

Mimma Guastoni, caso mai man-
cava di chiarezza chi l’ha nomina-
ta.Con leihounalunghissimasto-
riadicollaborazioneepensochela-
voreremo nuovamente insieme.
Infatti Rutelli mi ha pregato di re-
stare nella gestione e di presiedere
il comitato artistico del nuovo au-
ditorium.Elofarò».

Dopo aver guidato Santa Cecilia
per otto anni, ha rimpianti per
iniziativeandateinfumo?

«Rimpianti?Certo, l’attivitàdipro-
grammazione musicale è lastricata
di cose non fatte, insieme a molte
altre belle. Come la meravigliosa
tournée in Giappone, come l’ulti-
mo bellissimo disco, il Requiem di
Fauré, per quanto parlare ora di un
Requiem possa sembrare un’allu-
sione a una pietra tombale. E poi,
ricordo, eravano sotto i 40.000 bi-
glietti l’anno quando sono arriva-
to, adesso siamo sui 100.000. Con
circa6.500abbonati».

Tra i sovrintendenti degli enti li-
rici fioccano le polemiche sulle
nuove norme per stabilire i crite-
ri di finanziamento. Peraltro i
concertidiSantaCeciliavengono
valutati il doppio dei concerti di
altreistituzioni.

«È un’iniziativa innovativa, ed è
inutile porsi contro ogni innova-
zione. Ed è vero, i concerti di Santa
Ceciliavengonovalutati il doppio,
ma perché l’attività sinfonica è la
sua natura. L’unica riserva è sul-
l’applicare questi criteri sul bilan-
ciodel‘98,giàchiuso».
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TEATRI ROMANI

E la crisi dell’Accademia
pesa anche sull’Opera

ROMA Sièconsumatounoscon-
tro feroce, tra le pareti dell’au-
ditorium di via della Concilia-
zione e gli uffici dell’Accade-
mia di Santa Cecilia. In un cli-
ma da Far West. Da un lato l’or-
mai ex presidente Bruno Cagli,
che ha ricevuto attestati di sti-
ma dal sindaco Francesco Ru-
telli, dall’assessore alla cultura
Gianni Borgna, da gran parte
della città e dal pubblico. Dal-
l’altro orchestra, coro e perso-
nale: hanno indetto scioperi
per il concerto diretto dalrusso
Spivakov e,dopoaverventilato
di «ombre nella gestione Cagli»
in un comunicato, hanno riti-
rato le parole pesanti e gli scio-
peri solo dopo l’annuncio del-
l’addio di Cagli. Tutto questo
mentresièconsumatoun«viva-
ce» scambio d’opinioni tra il di-
rettore coreano Myung Whun
Chung, che ha accusato l’oboi-
staAgustoLoppidiboicottareil
lavoro dell’orchestra, e lo stru-
mentista che ha replicato che
non era affatto vero. In questo
clima di rose e fiori, nasce lo
scontrofinale. Perorasenzave-
ri vincitori. «Come è accaduto
in altre fondazioni, a Milano, a
Firenze, abbiamo semplice-
mente chiesto - dice un rappre-
sentante del consiglio d’azien-
da - che lo statuto che regolerà
la vita dell’Accademia preveda
anche i lavoratori, soprattutto
le masse artistiche. Non voglia-
mo piùsoldi, né lavoraremeno.
Proponiamo solo un consiglio
artistico, come organo di rap-
presentanza artistica e non sin-
dacale, titolato a esaminare le
scelte artistiche a titolo consul-
tivo, senza diritto di veto e sen-
za mettere in discussione la fi-
gura del presidente-direttore
artitico.Cagli,atuttoquestoha
risposto no. Così la fondazione
di Santa Cecilia diventerà un
mero contenitore, fra tre o
quattro anni coro e orchesra
potranno anche non esistere
più». L’Accademia, nel panora-
ma dei tredici enti lirici diven-
tati fondazioni, è un’istituzio-
ne nazionale anomala. Innanzi
tutto non si occupa di lirica, e
quindi ha meno spese. Oltre al
normale consiglio d’ammini-
strazione, diversamente dagli
altrientilaguidaunpresidente
(non un sovrintendente) nomi-
nato dal consiglio degli accade-
mici,figuracheaccorpaanchei
compiti di direzione artistica.
Nel’97 ha ricevuto dallo Stato
22miliardiemezzo. STE.MI.

ROMA Un teatro musicale, so-
prattutto negli anni Settanta e
Ottanta, si è guadagnato la repu-
tazione di gran carrozzone, del-
l’ente più spendaccione perché
tanto poi ci pensavano Stato e/o
Comune a coprire disavanzi di
bilancio mentre altri arrancava-
no in cerca del pareggio, dell’isti-
tuto dove i sindacati potevano
bloccare uno spettacolo all’ulti-
mo minuto, delle rivendicazioni
più o meno selvagge, dell’alto
numero di dipendenti: questo
teatro è l’Opera di Roma. Faceva-
no notizia, per sfarzo, le gestioni
e le «prime» supercostose di alle-
stimentiquandosovrintendente
eraGiampaoloCresci.Peraltroin
un teatro, con 47 miliardi e 769
milioni nel ‘97, che èstato stabil-
mente insecondaposizione,die-
tro soltanto alla Scala, nella gra-
duatoria dei contributi statali or-
dinari sganciati dal Fondo unico
per lo spettacolo. Ma ormai nes-
sunopuòpiùpermettersidivive-
re di rendita. La legge del ‘97 che
porta il numero 367 e la firma di
Walter Veltroni era nata proprio
per eliminare le posizioni di ren-
dita.

Lo sapeva il penultimo sovrin-
tendente, Sergio Escobar, ora a
capo del Piccolo di Milano: si era
messo d’impegno nel tentativo
dicambiare l’identikit,di ribalta-
re il giudizio che circola negli al-
tri teatri musicali, di bilanciare il
contospese.Mapoi,conramma-

ricodi tutta lacittà,haoptatoper
ladirezionedel teatrofondatoda
Strehler. Lasciando in ambasce
l’amministrazione comunale, fi-
no a quando non ha nominato
poco più di un mese fa Sergio Sa-
blich. Il quale intende seguire
una politica non troppo distante
daquelladiEscobar.Sachenonè
aria di sprechi. Come sa che il
nuovoregolamentodellariparti-
zione dei fondi statali, se viene
approvato dalla conferenza Sta-
to-Regioni prima e dal Consiglio
di Stato poi, per il teatro signifi-
cherà ricevere come minimo un
miliardoinmeno.

All’Opera di Roma ora guarda-
nopreoccupatiletribolazionidei
colleghi dell’Accademia. Perché
nel teatro lirico-sinfonico è stata
accolta la proposta dei dipen-
denti di partecipare, con una
quota, come soci alla nascitura
fondazione (sull’esempio di
quanto fatto al Maggio musicale
fiorentino). Ma guardano preoc-
cupati perché quello che sembra
un dettaglio burocratico, il via li-
beraalnuovostatutodiSantaCe-
cilia, èassaidipiù:perchéèunre-
golamento che può essere un
punto di riferimento, in un pe-
riodo in cui tutti cercano nuove
regole. Con la conseguenza che
l’avvitarsi di una crisi virulenta
nell’accademia che suona in via
della Conciliazione non rassicu-
raaffattochilavoraall’Opera.

STE. MI.

“Gli investitori
guardavano

all’Accademia
come ad un’isola
felice, ora dopo
la tempesta...

”

GLI SCENARI

Borgna: «Ben venga il commissariamento se sarà necessario»
CRISTIANA PATERNÒ

ROMA «Qualcuno ha parlato di
ombre su Cagli? Facciamo chia-
rezza con una gestione austera, ri-
gorosa, severa e restituiamogli l’o-
nore», dice Gianni Borgna. Pensa
auncommissariamentoperSanta
Cecilia?«Senecessario,anchesela
scelta del successore compete al-
l’accademia». Invece, nel caso (as-
sai improbabile) di una nomina
lampo, circolano inomidiFranco
Mannino, Salvatore Accardo, Lu-
ciano Berio...masuquesto l’asses-
soreallaCultura,chevedrebbebe-
ne, qui comeinaltrienticulturali,
unmanageradaffiancarel’artista,
non si sbilancia. Insiste nel de-

nunciarel’anomaliadiunsindaco
che sta nel cda senza particolari
poteri - infattiRutellihaparlatodi
un suo possibile disimpegno - e di
un Comune che versa tre miliardi
l’anno per le attività artistiche più
tre al Vaticano per l’affitto del-
l’AuditoriumdiviadellaConcilia-
zione. «Tra l’altroc’èunasporpor-
zione con la Regione, che non ha
neppure nominato il suo rappre-
sentantenelcda».Ribadiscechela
legge sulle fondazioni è una fictio
juris, perché «è cambiato il no-
me ma è ancora tutto sulle spal-
le dello Stato e degli enti loca-
li».

Che Cagli se ne vada è certo,
bisogna solo aspettare l’ufficia-
lizzazione. E intanto c’è chi

esulta e chi lo
rimpiange.
Esultano gli
ormai «fami-
gerati» orche-
strali. Che en-
tro questa set-
timana espor-
ranno lamen-
tele e speranze
in pubblico,
mentre ieri,
un’annuncia-
ta conferenza

stampa è stata annullata perché
«le segreterie nazionali dei sin-
dacati erano altrove impegna-
te». Rimpiangono invece gli ha-
bituée di Santa Cecilia. Che
stanno raccogliendo firme an-

che illustri di abbonati e appas-
sionati - tra loro Vittorio Emilia-
ni, Leopoldo Elia, Roberto Vil-
letti, i Capucci - per solidarizza-
re col presidente dimissionario
e sottolineare «i comportamenti
sindacali profondamente sba-
gliati delle masse artistiche
chiuse in un corporativismo
vecchio e cieco e la sostanziale
latitanza delle autorità pubbli-
che».

Il nodo, naturalmente, è il
passaggio alla Fondazione. Au-
gusto Loppi, primo oboe di San-
ta Cecilia e tra i leader della «ri-
volta» degli orchestrali, dice che
le fondazioni sono cose nuove:
«non le temiamo in partenza
ma vogliamo partecipare, espri-

mere un parere, e non un veto,
sulla programmazione artistica,
anche perché non abbiamo più
la tutela dello Stato».

Rivendica quello che altri
considerano privilegi corporati-
vi: sarebbe, quella di Santa Ceci-
lia, un’orchestra di «ministeria-
li» oltretutto indisciplinati.
Loppi nega fermamente: «Non

siamo dei sessantottini, non ci
fa piacere scioperare e non sap-
piamo cosa sia l’assenteismo.
Facciamo 250 spettacoli l’anno,
come i giapponesi. Vogliamo
bene al nostro pubblico». Non
ricambiati, visto che l’altra sera,
al concerto diretto da Spivakov,
ci sono stati dissensi proprio ri-
volti all’orchestra.

■ ABBONATI
MOBILITATI
Centinaia di firme
a favore di Cagli
e contro
comportamenti
sindacali vecchi
e sbagliati


